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Salviamo Milano 
CHICCO TUTA 

allora che cos'è Milano? La capitale morale e 
del lavora predestinata a una sorta di calvini
smo lombardo, secondo certa Iconografia me
neghina: o piuttosto la nuova capitale della cor
ruzione e per di più II vero centro dei grandi al
tari della Piovra, che si presenta qui con la cami-
cia bianca del finanziere e del lobbista? Ambe
due mi sembrano immagini di comodo, sempli
ficazioni di un duello polemico, che ingessa sin 
dall'inizio I termini di una questione, che va af
frontata con molta, molta decisione, ma evitan
do, per favore, che essa si svolga più secondo i 
canoni di una sceneggiata a tinte forti, che se
condo quelli di analisi e proposte precise. Fra 
l'altro se questi fossero i colori prevalenti nella 
discussione, anche su Milano si addenserebbe 
in un attimo uno di quei densi polveroni, folli di 
sussurri e grida, illazioni e delazioni, minacce e 
messaggi trasversali, che, come in altre parti d'I
talia, impediscono poi di vedere alcunché. E 
purtroppo questo sembra essere già, almeno In 
parte, lo stato delle cose. 
' L'Iconografia non aluta. Milano non è certa
mente un qualsiasi «paesotto mafioso», ma non 
e, e probabilmente non è mal stata, nemmeno 
la specchiata capitale di ogni virtù. Anzi, il pas
sato decennio non ha certamente rafforzato i 
pregi morali della citta. Piuttosto ne ha Indeboli
to i legami di sondartela e di civismo a favore di 
virtù un po' meno ancorate all'etica del dovere. 
Il quadro che ne risulta è preoccupante. Ancor 
prima dell'esplodere della cosiddetta •Duomo 
connection» l'allarme era stato lanciato con do
vizia di particolari. E il rimuoverlo, anche solo 
parzialmente, o II prorogarlo nel tempo, non è 
politica accorta. Anche perche, a questi fatti per 
cosi dire straordinari, almeno fino a ora. si ag
giunge un quadro di lento ma continuo deterio
ramento nei rapporti fra le istituzioni locali e I 
cittadini. Imprenditori e cittadini, che lamentano 
la quotidiana pratica della bustarella o del favo
re; un'elite, per cosi dire, politica ed economica, 
che abbandonate certe doti di discrezione, si 
esibisce spesso e con molta volgarità e conside
rando I luoghi e la cosa pubblica, come un feu
do privato; un'invadenza dei partili, che regola, 
distorcendolo, ogni rapporto. 

na lottizzazione che, ebbe a dire una volta Gior
gio Bocca, aveva almeno il merito a Milano di 
essere efficiente, cosa di cui è lecito dubitare og
gi, almeno in più di un caso. Cose non morto di
verse dal resto d'Italia, si dira. E se diverse, sì dirà 
ancora, diverse per il meglio, visto che a qualsia
si viaggiatore è possibile riconoscere, ancor oggi 
quasi a vista, la migliore qualità di questa citta ri
spetto ad altre. Ma attenzione a cullarsi nell'ov
vio. Le percentuali del voti raccolti dalla Lega 

• "' lombarda nella stèssa Milano, sono Da dirci che 
; relettore ha ben colto la divaricazione che si va 

•'•• aprendo;B se ho capitò bene rtot» e cerio la pau-
" r; ra dei neri a mobilitare voti - questd è tòte un 
- " «plus» - quanto piuttosto la sensazione che la 

„ . protesta dell'uomo qualunque, lo dico seruaac* 
Centi spregiativi, abbia trovato canali di espres
sione. Fino a lambire settori tradizionalmente 

, democratici che, magari un po'cinicamente, ve
dono nella Lega il fattore detonante di quella ri-

, volta antlparUtica, che inultilmente si cerca di 
..." . governare a sinistra. Inutilmente perché fino a 

, oggi la risposta della sinistra e anche nostra, che 
. pure non abbiamo sottovalutato quanto sta av

venendo, è stata troppo debole 
Allora indaghi a fondo la magistratura sulla 

presenza manosa a Milano e si eviti, da parte di 
tutti, di decretare colpevole chi ancora nemme
no è accusato. Ma li compito delle Istituzioni é 
un altro e autonomo. E ossia andare a fondo 
nell'opera di bonifica e riordino della pubblica 
amministrazione. Non ci sono cose clamorose 
da fare, ma piuttosto una serie coerente di mlsu-

' n e comportamenti da assumere. 
Per esemplo? L'istituzione del Comitato anti-

mafia e solo il primo passa CU altri, decisivi, de-
vono venire da un drastico processo di liberazio
ne di parti inttrt delta sotìttàmUantx dal siste
ma del partili L'esatto contrarlo di quanto pro
pone la De milanese che, minacciando, non 
aspira che a estendere con la sua partecipazio
ne le ragioni di questo sistema. Di fronte alla 
giunta diMilano stanno tutte le scadenze attra
verso le quali compiere quest'opera. Riordino 
del patrimonio pubblico e cessioni dette parti 
non necessarie ai servizi fondamentali, assoluti 
criteri di professionalità e indipendenza per 
quanioconceme re nomine degli enti, piena tra
sparenza di ogni procedura amministrativa, 
controllo unificato sugli appalti, informazioni 
complete sull'uso del demanio pubblico ed altre 

- misure ancora lungo queste direttrici. Non è la 
rivoluzione, ma è molto meglio di una lunga re-

- - lorica stagione, dalla quale Milano potrebbe 
uscire completamente stremata. 

Dopo la svolta del mercato Romiti accentua le critiche al modello organizzativo 
Il ruolo dei lavoratori e il nuovo assetto delle relazioni industriali 

* - • " . * ' ' ' ' " , . • - . ' 

alila «qualità totale» Fìat VE' 

wm I. La svolta del merca
to, e l'emergere di serie diffi
colta competitive, hanno 
drammatizzato alla Fiat il 
problema della •quali» tota
le» e delle trasformazioni del
l'organizzazione aziendale 
che vi si collegano. 

Non a caso, il doti. Romiti 
- in un articolo su Technolo
gy Review ripreso da LaStam-
pò del 16 settembre - accen
tua le critiche e le indicazioni 
di superamento del modello 
organizzativo vigente in Fiat, 
già contenute nel noto «di
scorso di Marentino». In par
ticolare, egli critica aspetti 
quali riorganizzazione rigi
da», le «lunghe catene gerar
chiche», la «separazione tra 
ruoli e mansioni», la «separa
zione» tra l'azione e il con
trollo»; e sottolinea te esigen
ze di «interfunzfonaliu e 

. scambio orizzontale delle in
formazioni», la necessità che 
il management sviluppi «forti 
capacita di delega» e che nel
l'organizzazione «l'iniziativa 
prevalga sull'adempimento». 

Questa relativa radicato-
zazione del discorso di Ro
miti riflette anche serie diffi
colta che la realizzazione di 
una strategia di «qualità tota
le» sta incontrando, in parti
colare a livello di organizza
zione della produzione, con 
rischi di vero e proprio insab
biamento nei meandri del
l'apparato gerarchico. I Ce-
dac, pur essendo proliferati, 
sembrano «vivacchiare» anzi
ché costituire un elemento di 
choc rispetto atte vecchie 
pratiche organizzative. Persi
stono in modo diffuso e cla
moroso pratiche consolidate 
di violazione delle stesse nor
me «tradizionali» di controllo 
della qualità: dall'occulta
mento degli scarti alla mano
missione degli strumenti di 
misura per allargare I margini 
di tolleranza. I capi intermedi 
sono tralprouujonisti di 
sta *tmSSa»t passiva» 
cambiamento. 

A questo l'azienda ha fino
ra risposto con misure par
ziali, come I gruppi di «mobi
litazione qualità totale», co
stituto per alcuni tipi di vettu
re: gruppi composti da per
sone esteme alia produzione 
(impiegati e tecnici degli uf
fici) , ciascuna delie quali ha 
il compito di indagare su un 
difetto specifico, con II pote
re di chiedere informazioni a 
tutti i livelli. Ma si tratta di so
luzioni parziali e «di emer
genza», che ancora una volta 
affrontano II problema della 
quali» ex post, e non all'ori
gine. 

Ma, al di la di questo, 
emerge In modo sempre più 
esplicito un disegno di attac
co alla gerarchia intermedia, 

. vista come il principale osta
colo all'attuazione della stra
tegia di qualità totale a livello 
di produzione. .•'•,-. 

2. In realta, le difficolta di 
realizzazione (o, in certi ca
si, addirittura di avvio) della 
strategia di quali» totale rive
lano una serie di contraddi
zioni e nodi non risolti. Ne in-

, dichiamo schematicamente 
.tre: 

a) La questione delle gerar
chie intermedie. Nelle espe-

VANNA LORBNZONI VITTORIO RIESER 

rienze più avanzate di utiliz
zo dell'informativa per la re
golazione del ciclo produtti
vo, i tentativi di usarla per 

, «centralizzare tutto» hanno 
ben presto ceduto il passo a 
modelli più decentrati, i soli 
in grado di far fronte efficace
mente ai problemi di flessibi
lità. Lo stesso Romiti, del re
sto, sottolinea la necessita di 
una maggiore delega verso il 
basso. Ma uno «snodo» deci
sivo di tutti i modelli decen
trati sono appunto i capi in
termedi, di cui tali modelli 
cercano di recuperare la ca
pacita di gestione Informale-
/flessibile della produzione. 
Alia Fiat, si tende invece a 
smantellarne II ruolo. Il fatto 
è che II tipo e li ruolo di capo 
intermedio tradizionalmente 
dominante In Fiat è scarsa
mente inseribile e utilizzabile 
in una strategia di flessibili» 
e quali» totale. Di qui la con
traddizione: la Fiat deve at
taccare l suoi capi ma non 
può fame a meno, non pud 
prescindere dalla «professio
nalità informale» da essi ac
cumulata, pur nell'angusto 
ruolo di controllo sui lavora
tori che l'azienda assegnava 
loto. 

L'attacco 
alla 
gerarchia 

L'attacco all'attuale gerar
chia intermedia ha allora 
due possibili esiti: o un illuso
rio tentativo di ulteriore cen-
tralizzazione, ojtna ridefini-

;^'jiH^pne<s»s-iiqpnr»^db'a 
compagna» da una riduzK 
ne dei Uveiti gerarchici. Ma 
quest'ultima via non e prati
cabile se la trasformazione 
non investe anche l'organiz

zazione del lavoro subordi
nato, operaioe impiegatizio. . 

b) // ruolo dei lavoratori e 
del sindacato. Nell'articolo di 
Romiti, è ancora più accen
tuato l'appello all'Iniziativa e 
al contributo attivo, di idee, 
dei lavoratori, già presente 
nel discorso di Marentino. 
Ma, come allora, esso assu
me come «data» l'attuale or
ganizzazione del lavoro, sen
za Indicarne linee di modifi
ca. Sembra quasi che basti 
«alleggerire» il peso della ge
rarchla sul» testa degli ope
rai per suscitarne la parteci
pazione e il contributo creati
vo. Ora, la prima condizione 
materiale, che determina la 
partecipazione o non-parte
cipazione del lavoratori, è 
appunto il tipo di organizza
zione del lavoro; il modo in 
cui sono suddivisi e distribuiti 
i compiti e le funzioni, in cui 
è organizzato il tempo di la
voro, ecc. L'attuale assetto 
dell'o.d.1. suscita (e in certo 
senso richiede) passivi» e 
non partecipazione. Inoltre, 
vi sono aure condizioni com
plementari, necessarie per la 
partecipazione, anzitutto di 
tipo formativo e di tipo sala
riate. Di tutto questo non v'è 
traccia nell'attuale imposta
zione aziendale. In secondo 
luogo, ancora una volta, l'ap
pello alla partecipazione è ri
volto a ciascun singolo lavo
ratore, prescindendo., da 
qualsiasi riferimento alla 
contrattazione, e quindi al 
sindacato. Il modo In cui è vi
sto il rapporto azienda-lavo
ratori ricalca jn sostanza lo 
schema del «progetto tela-

' ztonl Interne» di metà degli 
anni 80, che delineava un 
. rapporto diretto tra azienda e 
singolo lavoratore che sca
valcasse il sindacato. Ora, 
non solo quel progetto ha già 

to passività e non partecipa-
„ zione, ha prodotto certo una 

relativa «stabilità sociale», ma 
a un basso livello di efficien
za le cui conseguenze si ma
nifestano ora. 

e) // ruolo del conflitto. Il 
rifiuto di vedere il ruolo della 
contrattazione si collega nel 
persistente non riconosci
mento del con/lìtio come da
to costitutivo e. come ele
mento intrinseco al funziona
mento dell'organizzazione, e 
non come elemento «patolo
gico». 

Il conflitto 'X':••' 
e il movimento 
operaio 

Ora, lo stesso bilancio cri
tico degli anni 80 che l'azien
da sta compiendo dovrebbe 
mostrare come tale imposta
zione, se na permesso per un 
certo tempo di ridurre te ma
nifestazioni Distolti del conflit
to (gli scioperi), non ha cer
to ridotto i conflitti reali nel
l'organizzazione (che non 
sono solo l conflitti tra dire
zione e lavoratori, ma conflit
ti tra settori, ènti, livelli diversi 
dell'organizzazione. Ano ai 
conflitto tra capi intermedi e 
direzione, oggi all'ordine dei 
giorno) : se mai, li ha resi me
no •trasparenti» e quindi me
no risolvibili attraverso pro
cessi espliciti e regolati di 
mediazione. La Fiat oggi è 
un'azienda piena di conflitti, 

, ma spesso sono conflitti sot
terranei, resistenze passive, 

assai meno governabili di 
ampiamente mostrato di non .quel conflitti «espliciti» che si 
dare i risultali àTserath/na qr*, fttrrtaentor oggi djesaeTzu» 
imperniato proprio su quel re. 

setto delle relazioni indu
striali in Fiat, imperniato sul
l'apertura di un terreno con
trattuale riconosciuto a liuel-
lo di stabilimento, e non più 
solo a livello centralizzato. 

Com'è noto, in tutti questi 
anni ha continuato ad esiste
re, a livello di stabilimento 
come di reparto, una contrat
tazione informale: essa è sta
ta uno strumento importante 
di tutela dei lavoratori, ma si 
inseriva di fatto In quel tessu
to di «micro-scambi», attra
verso cui l'azienda risolveva 
in modo informale una serie 
di problemi et conflitti, e che 
aveva nei cupi intermedi i 
suoi grandi protagonisti (e di 
cui la gestirne delle ore 
straordinarie 6 un esempio 
emblematico). Oggi, que
st'assetto è messo in questio
ne dalla stessa azienda. Una 
contrattazione che sia all'al
tezza dei problemi di oggi 
deve quindi essere esplicita, 
riconosciuti, anche se con 
caratteri sperimentali, perché 
non si tratta solo di ripristina
re «normali» relazioni indu
striali, ma di aprire nuovi ter-

' reni di contrattazione. Due 
sono le principali linee di 
possibile sviluppo di una 
«contrattualirazione» dei 

; problemi legati alla «qualità 
totale»: 

a) in primo luogo, si tratta 
• di trasformare gli strumenti 
organizzativi creati in funzio
ne della qualità totale, da 
strumenti regolati dall'alto (e 
quindi, spesso, esposti al ri
schio di Insabbiamento bu
rocratico) in terreni in cui 
possono svilupparsi esplici
tamente processi di negozia-

: zione: «negoziazione» intesa 
• in senso lato, come processo 

.'. organizzativo che include 
questa dimensione, e che 

: pud anche assumere forme 
di contrattazione sindacale. 
Solo cosi, per esemplo, è 

ruoto del capi intermedi'ci» 
oggi si critica, riconoscendo
lo come ostacolo all'efflcien- • 
za. Quella politica ha prodot-. 

3. Sono queste contraddi
zioni oggettive ad aprire uno 
spazio per un'iniziativa volta 
a determinare un nuovo as-

•LUUCAPPA 
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possibile realizzare quell'in , , . . . . . . 
• •trèatio tra interveatl» suite-! ~^M&9W^!*hto«* 

qualità e interventi sulte con- l a r e ?.' m e S* > P? d u e "8»: 
dizioni di lavoro, che è un'e
sigenza diffusa tra I lavorato
ri, e che costituisce una con-

' dizione-base per la loro par
tecipazione; 
•. b) ma il terreno decisivo è 
quello delle trasformazioni 
nell'organizzazione del lavo
ro, tali da rendere possibile 
quel «ruolo attivo», quel •con
tributo di idee», di cui oggi 
tanto si parla: e non in termi
ni di appello volontaristico a 
un «di più» di impegno, ma di 
definizione di compiti e di re-

. lazioni di cui tale contributo 
attivo sia parti; organica e in 
cui trovi spazio per esplicarsi. 
Tale ridefinlzione dell'o.d.1., 
per essere efficace, dovrebbe 
accompagnar;! a quelle con
dizioni complementari a cui 
accennavamo prima: inter
venti formativi, riconosci
mento professionale e sala
riale del nuovo tipo di appor
to richiesto. Una occasione 
per una sperimentazione 
contrattuale su questo terre
no è data, per esempio, dalla 

: ristrutturazione di alcune li
nee di montaggio, che è in 
programma in stabilimenti 
come Mirafiori e Rivalla, in 
seguito al mutamento dei 
modelli in produzione. 

Intervento 

Difendere i referendum 
perfare 

una buona legge elettorale 

GIANFRANCO PASQUINO 

I 
tre quesiti refe
rendari conten
gono ciascuno 
una sua logica, 
condivisibile ma 
diversa e. co

munque, non riconducibile 
ad un'unica interpretazione. 
Infatti, il quesito per il Sena
to ha come logica la crea
zione di un sistema maggio
ritario .all'Inglese, laddove 
vince chi conquista voti, 
temperato per un quarto dal 
recupero proporzionale dei 
voti non utilizzati per elegge
re candidati. Solo questo si
stema corrisponde all'inter
pretazione della logica com
plessiva che danno dei refe
rendum sia Peppino Calde-
risi (l'Unita, 30 settembre) 
che Pietro Scoppola (fa Re
pubblica, 19 settembre). E 
un'interpretazione parziale 
e quindi fuorviarne. E non è 
affatto vero che il nuovo si
stema elettorale del Senato 
debba trainare gli altri e che 
la sua logica debba prevale
re. La logica del quesito re
ferendario per la Camera, ri
duzione ad una sola delle 
preferenze esprimibili, e no
minativamente, e altrettanto 
semplice e inconfutabile: li
mitare le opportunità di cor
ruzione nei rapporti fra can
didati e lobby di tutti i tipi e, 
al tempo stesso, impedire la 
formazione di cordate fra 
candidati che poi si traduco
no In frammentazione dei 
partiti in conenti. Infine, la 
logica del quesito referenda
rio per 1 comuni e molto tra
sparente: consentire davve
ro agli elettori di eleggere di
rettamente I loro governi lo- -
cali (che corrisponde ad 
una parte dello slogan dei 
Comitato promotore che 
Calderisi maliziosamente 
non cita). 

Le leggi elettorali che 
conseguiranno dall'abroga
zione di porzioni delle leggi 
esistenti sono, a mio parere, 
perfettamente accettabili e 
difendibili, migliori sicura
mente dell'esistente, ma 
nient'affatto perfette. Insom
ma, si può fare di meglio 
(che è l'invito di Giuseppe 
Cotturri. l'Unità 23 settenw 

ni sulle quali vale la pena di 
riflettere. La prima è che sa
rà necessario ridisegnare ac
curatamente, anche alla lu
ce della legge sull'ordina
mento degli enti locali, i si
stemi elettorali locali sia per 
quanto riguarda le liste dei 
candidati che per quanto ri
guarda la distribuzione di 
seggi fra coalizione vincente 
e opposizione. Tutto questo 
si potrà fare senza intaccare 
l'esito del referendum e sen
za violentare la volontà degli 
elettori. 

La seconda ragione è che, 
per inconvenienti derivanti 
dalla natura dei referendum 
abrogativo, pochissimo anzi 
quasi nulla si t potuto fare 
per la legge elettorale della 
Camera. E noto a tutti - pro
motori del referendum, loro 
oppositori, candidati, eletto
ri, studiosi - che la bizzarra 
legge elettorale per la Came
ra, con il suo proporzionali-
smo sgangherato, è quella 
che ha offerto il fianco a più 
critiche. Deve essere corret
ta quanto prima. Non lo si è 
potuto fare con un apposito 
quesito referendario poiché 
ciò è risultato tecnicamente 
molto difficile, poteva essere 
controproducente, avrebbe 
creato lacerazioni nello 
schieramento dei promoto
ri. Nessuno può però pensa
re Che, una volta riformati il 
sistema elettorale del Sena

to e quello per gli enti locali, 
sia plausibile, utile, ragione
vole tenersi l'attuale sistema 
elettorale per la Camera. 
Certo, qualcuno può pensa- ' 
re che basteranno alcuni ri
tocchi! fantasiosi, ma sostan
zialmente inefficaci, come 
la clausola di sbarramento e 
il premio per gli apparentati 
che vadano al di sopra del 

. 25% (la cui logica e tutta : 
meramente partigiana, di ' 
salvataggio dei paniti esi
stenti e addirittura di loro 
ralforzamento). Invece, il '-' 
problema che è sbagliato : 
continuare ad eludere è , 
quello della possibilità con- ' 
creta da parte degli elettori 
di scegliere il governo. 

Questa possibilità non è ' 
affatto conferita loro dalla ri-
forma che si prospetta per il . 
Senato. I promotori sanno, o 
dovrebbero sapere, che il si-
sten» elettorale del Senato, 
una volta riformato, elegge
rà meglio i singoli senatori. 
Di per sé, non garantisce al- ' 
fatto la formazione di coali
zioni, politiche e di governo, 
su tutto il territorio naziona
le. Al contrario, di per sé, 
porta soltanto alla creazione 
di un Senato del senatori, 
dove ciascun senatore saprà 
quale é la coalizione di inte
ressi che lo ha eletto - e ne 
terrà conto. Se. poi, la Ca
mera continua ad essere 
eletta con l'attuale sistema 
proporzionale, l'incovenien-
te non consiste tanto nel fat
to che si potranno avere 
maggioranze diverse nei 
due rami del Parlamento. È, 
piuttosto, che si avrà una si
tuazione di totale indiscipli
na dal partiti e quindi di po
tenziale trasformismo. Vale 
a dire che una qualsiasi 
compagine di governo do
vrà guadagnarsi il consenso 
su uno qualsiasi dei suoi 
provvedimenti premiando, 
addirittura ricompensando 
il numero necessario di de
putati e di senatori. 

E cco perché, ri-
. spettando l'in
terpretazione 
complessiva dei 

mm^mm quesiti referan-a 
*-. <»••»-„ 'idoli e privfle-f 

giando la logica della diffe
renziazione, è possibile so
stenere la necessità di un si
stema con premio di coali
zione per l'elezione della 
Camera dei deputati, E ve-

' mito di moda elogiare o cri
ticare la proposta di Ruffilli 
(che. certo, Roberto avreb
be saputo difendere e voluto 

- adattare e raffinare), e Cal
derisi decide di criticarla. 
Ma quella proposta non fu 
mai tradotta in un disegno di 
legge e persino la sinistra 
democristiana non è ancora 
venuta a capo del proble
ma. Calderisi e Scoppola, e 
con loro tutti gli altri che tal
volta non sembrano nean
che percepire il problema, 
farebbero bene allora a dirci 
che tipo di sistema elettorale 
per la Camera dei deputati •' 
desiderano e a spiegarci co
me quel sistema consentirà 
agli elettori di scegliere il lo
ro governo. Per parte mia, 
come è noto, ma purtroppo 
spesso dimenticato, ho de
positato fin dal luglio 1987 
un disegno di legge in tal 
senso (che Cotturri oppor-
tunamente ricorda): un si- • 
stema. elettorale a doppio ' 
turno che consente di mi- -
gliorare la rappresentanza •• 
politica e di eleggere una . 
coalizione di governo. Non 
mi sento affatto fuori dalla ' 
logica complessiva referen
daria: solo un passo più 
avanti! 
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tfll 1987: Porto Azzurro; 
1990: Vlcarello. Alla violenza 
io Stato ha risposto con la pa
zienza non violenta. Merito del 
magistrati e di tutti gli operatori 
ma anche dell'ordinamento 
penitenziario che. allora e ora, 
ha contribuito alla soluzione 
felice. Una volta tanto l'Italia 
ha dato una lezione di civiltà: 
in altri paesi fatti analoghi so
no finiti nel sangue. 

I due sequestratori erano 
condannati a pene lunghe, in
tòmo a 20 anni, omicidio pas
sionale l'uno, rapina con omi
cidio l'altro. Ne avevano scon
tato un quarto: potevano otte
nére I pennessi. Comporta
mento in carcere ineccepibile, 
ne avevano ottenuti già cin
que, tornando regolarmente. 

- L'esperimento andava bene. I 
magistrati - quello di 'sorve
glianza, che concede il per
messo, quello del pm che può 
sospenderlo con l'appello -
non avevano ragioni per nega
re il sesto. L'intenzione delit
tuosa era Imprevedibile. 

Quale rapporto fra Vlcarello 
e la discussione in corso sulle 

modifiche alla legge? Si po
trebbe rispondere che si tratta 
di un rischio calcolato, a cui fa 
equilibrio il progressivo reinse
rimento nella società, attraver
so i permessi, di tanti altri con
dannati che non fanno notizia. 
Questa risposta non basta: bi
sogna, si dice, escludere dalle 
concessioni I responsabili di 
delitti particolarmente gravi. 
Quali? Prima del 1986: rapina, 
estorsione, sequestro di perso
na, associazione mafiosa. Stra
namente, non l'omicidio: il pa
trimonio vale più della vita? 
Dunque uno dei due delin
quenti poteva aspirare al per
messo anche se fossero state 
vigenti quelle esclusioni. La ra
pina à un delitto molto Ire-
3uente: escluderla vorrebbe 

Ire restringere a ben poco l'a
rea di applicabilità delle con
cessioni. Conseguenza inevita
bile, li ritomo della violenza 
nelle carceri ad opera di colo
ro che non avrebbero più qual
cosa da perdere. Permessi - l'i
stituto più desiderato - e misu
re alternative sono uno stru
mento di governo dei detenuti 
e di rottura del circuito delln-
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Violenza carqemria 
e pennessi ai detenuti 
quenziale.Altre risposte più ra
zionali. Elevare da un quarto a 
un terzo di pena scontata il tet
to al di sotto del quale non si 
può accedere ai permessi (ma 
é dubbio che un paio d'anni di 
galera in più avrebbero evitato 
davvero i fatti di Vlcarello). 
Realizzare seriamente l'osser
vazione scientifica della perso
nalità del condannato, prevista 
dalla legge ma pressoché Ine
sistente, che potrebbe permet
tere, forse, di smascherare 
comportamenti solo strumen
talmente regolari (perché non 
destinare a questo fine almeno 
una parte dei quasi 2mila mi
liardi che si vorrebbero spen
dere ancora in edilizia peni

tenziaria?). Porre in atto, per i 
condannati in permesso, la 
collaborazione con gli opera
tori sociali del territorio, altra 
previsione non attuala della 
legge. 

Sarebbe quanto mai oppor
tuna, anche, una indagine at
tenta sulle cause che possono 
scatenare comportamenti de
littuosi in condannati che frui
scono regolarmente, per anni, 
di permessi. Ricevo da qualche 
tempo lettere di detenuti che 
scrivono di sentirsi delusi, fru
strati nella volontà di «rifarsi 
una vita onesta», per la paura 
che i permessi tanto desiderati 
vengano soppressi. Perché, è 
una domanda ricorrente, si 

vuole far pagare la colpa di po
chi al molti che non intendono 
tradire la fiducia loro accorda
ta? La spinta al delitto, che ro
vescia un tendenziale recupe
ro, può anche scattare come 
reazione a certi soprusi subiti 
in carcere. Qui entra in gioco 
la questione del personale, e 
dell'inadempienza dello Stato 
In ordine alle riforme per ade
guarlo ai suol compiti, quanti
tà, qualità, preparazione pro
fessionale. 

Sulla disinformazione dei 
media Si attribuiscono alla 
•legge Gozzini» (1986) istituti 
già presenti nella legge del 
1975 e non modificati, come il 
lavoro all'esterno e la semili

bertà. Lunedi il Tgl delle 20 ha 
dato la cifra di !8mila permes-

< si già concessi quest'anno su : 
meno di 32mila detenuti, fa
cendo credere a milioni di ita
liani che più della metà abbia
no goduto di «scarcerazioni fa
cili». Non é cosi perché 1 ) pos
sono accedere ai permessi so
lo i condannati definitivi che 
sono assai meno della metà, 
2) non si tratta di 18mila «usci
ti» ma di S o 6mila al massimo, 
le stesse persone avendo usu
fruito di 3,4, anche 5 permessi 

A Bobbio che su La Stampa, 
a proposito del dominio ma
fioso in certe regioni, aveva at
tribuito alla De, che vi ha «più 
potere» e anche «più responsa
bilità», hanno replicato sul Po
polo il direttore Sandro Fonta
na e altri democristiani. Con 
l'argomentazione, anche, del 
•radicamento popolare» del lo
ro partito. 

Mi é tornato alla mente quel 
che mi raccontò, anni fa, No
vello Pallanti. deputato comu
nista, esperto di pensioni. Alla 
fine di un dibattito sul tema, in 

quel di Trapani, si senU chie
dere da alcuni giovani: ma in
somma, come si fa ad avere la 
pensione di invalidità, ce 
l'hanno tanti, sani come noi. e 
della nostra stessa eia. Per quei 
giovani siciliani lo Stato - anzi 
il governo, come giustamente 
preferisce Bobbio - era solo un 
«largitore di privilegi fraudo
lenti. Chi, se non la De e il suo 
modo di governare (senza 
dubbio ha fatto scuola), porta 
la responsabilità primaria di 
una «cultura» talmente distor
ta? Un «radicamento popolare» 
dovuto anche a pensioni illeci
te è già un'anticamera della 
criminalità, un terreno fertile 
per il radicamento di logiche 
perverse e mafiose. 

No, non si può impunemen
te fare appello contro la mafia 
alla stessa unità che valse a de
bellare il terrorismo. Questo 
era davvero nemico dello Sta
to, voleva abbatterlo. La mafia, 
al contrario, nello Stato si infil
tra e se ne serve per i suoi affa
ri. Uccide non persone-simbo
lo ma chi resiste al suo domi
nio. 
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